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IL CENTRO LINGUISTICO DI VITERBO 
Alba Graziano, Presidente CLA Tuscia 
 
Il progetto di fondazione del Centro Linguistico che presiedo, sicuramente uno degli ultimi nati in 
Italia, risale all’adesione dell’Università della Tuscia al progetto CampusOne. All’interno degli 
obiettivi di professionalizzazione dei corsi di studio in rapporto con le esigenze del territorio che 
caratterizzavano il progetto della CRUI, ma anche la più generale Riforma universitaria, la 
centralizzazione dei servizi linguistici e, in particolare, la possibilità di erogare certificazione 
linguistica internazionale, ospitando gli esami degli Enti certificatori convenzionati, furono 
individuati come azioni privilegiate e il Centro Linguistico come luogo e strumento ideale. 
Storicamente in realtà il CLA era stato preceduto dall’esperienza di un Laboratorio linguistico e 
Centro audio-visivi dipendente dalla Facoltà di Lingue ma già da sempre diretto da un Consiglio 
interfacoltà: in anticipo sui tempi dunque rispetto all’organo di governo, sebbene da un lato i servizi 
linguistici restassero appannaggio delle diverse Facoltà e dall’altro non si trattasse di un centro con 
autonomia di spesa. Dal momento della mia assunzione della direzione del Laboratorio nel 2002, 
con delega del Rettore Mancini e di concerto con il Direttore amministrativo, arch. Cucullo, si è 
proceduto all’individuazione degli spazi all’interno della ristrutturazione del complesso di S. Maria 
in Gradi, alla stesura di un capitolato delle attrezzature e degli arredi e alle procedure di gara 
d’appalto, una fase preparatoria che si è conclusa con la consegna dei nuovi laboratori attrezzati nel 
2004 in parallelo con il concludersi delle procedure di istituzione del CLA come Centro servizi. La 
sua effettiva attivazione ha dovuto attendere ancora fino ai primi del 2005 il perfezionarsi 
dell’organo di governo, la nomina del Presidente e l’elaborazione di un Regolamento, mentre 
l’utilizzazione a pieno regime dei nuovi locali si è data in concomitanza con il trasferimento in 
questa sede da parte della Facoltà di Lingue, che ovviamente resta il maggior utente dei servizi 
linguistici. In complesso dunque siamo appena al secondo anno di vita, tanto che mi piace 
considerare questo convegno, cui abbiamo contribuito con un sia pur piccolo finanziamento, come 
l’occasione per inaugurare non solo la nuova Facoltà di Lingue ma anche il CLA. Appena al 
secondo anno, eppure quanta strada mi sembra di aver percorso nella direzione già seguita dai 
Centri linguistici di più antica tradizione, qui ben rappresentati da Roma 3 e da Verona, 
dell’adeguamento della didattica delle lingue straniere alle esigenze dell’università riformata e 
dell’aggiornamento dei metodi sulla base delle nuove tecnologie! E quanti dei problemi e degli 
ostacoli già incontrati e testé raccontati dai colleghi condividiamo pienamente! È anzi tempo di 
riflessioni e resoconti: anche a questo fine questa tavola rotonda è per me un’occasione ideale. 
 
 2
• Quale modello didattico? 
 
Non c’è dubbio che la vera matrice glottodidattica del Centro Linguistico di Viterbo vada 
individuata dentro la Facoltà di Lingue: prima di tutto, nella Riforma degli ordinamenti didattici che 
ha istituito i corsi di laurea triennali e il settore disciplinare di Lingua e traduzione e, in secondo 
luogo, nelle persone dei colleghi, docenti ma soprattutto ricercatori, che hanno optato per tale 
settore e si sono assunti l’onere di un insegnamento del tutto inedito nel panorama accademico 
(certamente da non confondere con i suoi predecessori, quello di Lingua e letteratura straniera ma 
neppure quello di Linguistica delle varie lingue). Nella necessità di “inventare” qualcosa di nuovo e 
nello stesso tempo di adeguato agli obiettivi dei corsi di laurea coraggiosamente attivati dalla 
Facoltà (oltre a una classe XI, una classe III e una classe V), attivamente coinvolto in CampusOne e 
addestrato al suo spirito, questo gruppo di docenti ha programmato insieme (come si sarebbe dovuto 
fare dovunque nell’Università italiana per garantire un minimo di successo al processo di Bologna): 
ci si è riuniti, si è riflettuto sugli obiettivi generali dei vari corsi di studio, si sono analizzati i 
contenuti della disciplina e li si è selezionati sulla base degli obiettivi in modo da creare dei percorsi 
abbastanza omogenei tra le varie lingue e per quanto possibile diversificati tra le varie classi di 
laurea (nell’arco del triennio, magari con una progressione diversa, il sillabo prevede: fonetica e 
fonologia, grammatica, storia della lingua, testualità e usi specifici – in particolare il “business” per 
la classe III; mentre la traduzione è riservata alle specialistiche). A tale programmazione degli 
insegnamenti universitari si è accompagnato da parte dei Collaboratori ed esperti linguistici 
l’adozione del Quadro di riferimento del Consiglio d’Europa per le lingue straniere (QRE). Le 
attività di esercitazione pratico-linguistica fin da quando i CEL ancora afferivano alla Facoltà sono 
state riorientate secondo i livelli stabiliti dal Quadro e finalizzate alle certificazioni internazionali, 
in modo tale che la crescita dello studente nella competenza comunicativa corresse sempre in 
parallelo con la crescita della consapevolezza metalinguistica e viceversa. Da parte di tutti questo ha 
comportato grande entusiasmo e indubbi sforzi di aggiornamento, di cui rendo merito alle varie 
componenti coinvolte, non ultima quella tecnico-amministrativa assolutamente insostituibile per la 
realizzazione della metamorfosi del vecchio laboratorio di Lingue in Centro Linguistico di Ateneo.1  
                                                 
1 Attualmente, oltre ai 14 CEL della Facoltà di Lingue, che hanno afferito al CLA (4 di inglese, 2 di francese, tedesco, 
spagnolo, portoghese, 1 di russo, 1 di ceco) e alla Segretaria amministrativa (ad interim), il personale si compone di un 
tecnico laureato, un amministrativo e un tecnico di laboratorio; la pianta organico prevede un altro tecnico con 
competenze bibliotecarie da destinare alla mediateca. Inoltre, sulla base della programmazione annuale, è possibile 
assumere altri tecnici delle lingue a tempo determinato a part-time al 30% su fondi di convenzione: al momento questo 
ci ha consentito di incrementare di un’unità le prime quattro lingue sunnominate e di avere un tecnico di persiano con 
competenze anche di lingua araba. Nonostante godiamo anche di cinque part-time studenteschi all’anno e di molti 
tirocinanti, il personale di un CLA non è mai sufficiente, soprattutto qualora se ne vogliano sfruttare al massimo le 
potenzialità di orario e di servizio anche verso il territorio. È del tutto evidente che i due maggiori problemi per una 
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Io stessa ho curato la mia personale formazione sia riguardo a strutture e statuti di molti Centri 
Linguistici italiani, imparando dalle esperienze positive e cercando di evitarne gli errori, sia 
riguardo alla principale bibliografia sull’autoapprendimento, ovviamente oggi la frontiera di 
sviluppo più interessante dell’apprendimento linguistico in generale.2 
  
• Quali le opportunità offerte dal CLA agli studenti? 
 
Bisogna tener conto che il CLA della Tuscia – a differenza ad esempio di quello di Roma3 – si è 
innestato su anni di organizzazione della didattica delle lingue straniere, in particolare l’inglese, 
gestita autonomamente dalle Facoltà dell’Ateneo. Ritengo un gran successo da parte della struttura 
aver ottenuto l’adesione ai servizi offerti dal CLA di Agraria, Beni Culturali, Economia, del Corso 
Interfacoltà di Scienze Organizzative e Gestionali (SoGe), oltre a Lingue e all’Ufficio Relazioni 
Internazionali (per gli studenti Erasmus), nonché un gesto di disponibilità per nulla scontato da 
parte dei rispettivi Presidi e C.d.F. che hanno deciso di scalfire consolidati equilibri pregressi e 
seguirci nella nuova impresa (non così per il momento Scienze e Scienze Politiche). Agli studenti di 
tali Facoltà il CLA è impegnato sostanzialmente a estendere dal punto di vista didattico le “buone 
pratiche” già sperimentate nella Facoltà di Lingue e a metter a disposizione attrezzature elettroniche 
e sussidi didattici presenti nella sede principale di S. Maria in Gradi e nel polo distaccato di Riello, 
dove gravita il campus scientifico-tecnologico. In breve, queste le opportunità: 
1) accentramento, sistematicità e omogeneizzazione dell’impostazione didattica secondo le 
direttive del QRE sotto la guida dei docenti delle varie lingue offerte; 
2) accertamento in ingresso dei livelli di competenza linguistica (tra l’altro un utile 
monitoraggio dei livelli di uscita dalla scuola); 
3) riconoscimento dei certificati internazionali; 
4) propedeutiche e, per statuto, livello B1 (nel caso di Economia applicato al Business 
English); 
5) adeguamento di obiettivi e contenuti alla preparazione agli esami di certificazione 
internazionale; 
6) verifiche oggettive sulle quattro abilità sia per le idoneità che per gli esami con CFU e voto 
(in questo caso la valutazione è sostenuta dai docenti di Lingue, non dai CEL); 
                                                                                                                                                                  
struttura che eroga sostanzialmente servizi didattici sono la stabilità del finanziamento e la possibilità di spenderlo senza 
i vincoli alle assunzioni e anche ai contratti a progetto imposti dalle recenti finanziarie. 
2 Tra gli altri, i classici Susan Sheerin, Self-Access, Oxford 1989; David Gardner & Lindsay Miller, Establishing Self-
Access, Cambridge 1999. Per una bibliografia completa e anche per un interessante resoconto dell’esperienza del Centro 
Linguistico di Roma “Tor Vergata”, v. Sandra Petroni, Self-Study. La multimedialità e l’apprendimento della lingua 
inglese nel nuovo sistema universitario italiano, Roma 2004. 
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7) utilizzazione per autoapprendimento di sussidi aggiornati distribuiti dalla mediateca e 
consultabili in sede; 
8) apprendimento a distanza tramite piattaforma Moodle (la nostra più recente scoperta e 
acquisizione che intendiamo incrementare sfruttandone tutte le potenzialità); 
9) apertura a chiunque ne faccia richiesta delle esercitazioni delle cosiddette lingue “minori”. 
 
• Quali i vantaggi per l’Ateneo? 
 
A fronte di un contributo per altro assai modico (all’incirca di € 2500 per ogni ciclo di esercitazioni 
da 50 ore) da parte delle Facoltà e strutture che aderiscono, l’Ateneo ottiene: 
1) l’ottimizzazione delle competenze e delle risorse, umane e tecnologiche; 
2) la selezione di nuovo personale adeguato agli obiettivi e alle metodologie operata dagli 
esperti del settore; 
3) la possibilità di corsi per il personale docente e non docente interno; 
4) la possibilità di offrire servizi linguistici al territorio e dunque di avere introiti dall’esterno 
(il CLA di Viterbo, appena fondato, si è subito inserito nella convenzione INDIRE-AICLU 
per la certificazione del livello B1 della lingua inglese alle insegnanti della scuola primaria e 
ha partecipato alla selezione regionale e ottenuto il finanziamento tramite voucher del Fondo 
Sociale Europeo di un corso di lingua inglese per gli occupati precari del viterbese); 
5) possibilità di costruzione di materiali didattici autonomi legati alle esigenze della nostra 
Università, ma in prospettiva proponibili anche ad altri bacini di utenza. 
 
• Quale il rapporto con la Facoltà di Lingue? 
 
1. Molti tra noi sostengono ancor oggi che le Facoltà di Lingue, una volta pienamente in controllo 
dei  propri CEL, vengono a rimetterci dalla fondazione di un Centro servizi linguistici di 
Ateneo, soprattutto quando tale iniziativa non sia accompagnata da un congruo sostegno 
finanziario, che consenta di assumere tutto il personale necessario alle aumentate esigenze 
didattiche. Tale atteggiamento è in realtà solo parzialmente giustificato e sembra diventare 
piuttosto una posizione di comodo: è vero che, in seguito alla razionalizzazione delle forze, si è 
verificata una riduzione dell’impegno dei CEL a favore degli studenti di Lingue, limitatamente 
però all’inglese e al francese; per altro verso forse più del 90% dei servizi erogati dal CLA 
continua a essere rivolto alla Facoltà di Lingue. Inoltre, è stato viceversa possibile attraverso le 
risorse del CLA impiegare nuovi tecnici delle lingue per l’indirizzo attivato nella sede di 
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Tarquinia e coprire anche le esigenze delle new entry dei nostri curricoli, arabo e persiano. Il 
tutto a fronte del totale disimpegno economico da parte della Facoltà, che nell’impossibilità di 
quantificare una tale mole di servizio ha di fatto smesso di versare perfino i cosiddetti contributi 
di laboratorio di cui prima godeva il Laboratorio linguistico e che, sapientemente amministrati, 
costituiscono oggi un gruzzolo di residui preziosissimi per la struttura!  
2. Ma a parte i rapporti di tipo economico, il più grande vantaggio teorico – e giuridico – che 
intravedo nella costituzione di un CLA per la Facoltà di Lingue è esattamente nella sottrazione 
dei CEL, nella separazione netta delle funzioni dei docenti e dei collaboratori di madre lingua 
che si induce, nel rafforzarsi della distinzione tra apprendimento della lingua generale e 
riflessione metalinguistica e metaculturale, quella che distingue il lavoro di una Berlitz dal 
lavoro di un’istituzione universitaria. Una distinzione che il CLA della Tuscia sta a poco a poco 
ma con coraggio accentuando oltre che con l’introduzione del controllo elettronico delle 
presenze dei CEL, con una più forte programmazione di orari, calendari, attività e contenuti 
delle esercitazioni e con la netta separazione tra le sessioni di verifica dei lettorati e quelle dei 
veri e propri esami di Lingua e traduzione. 
 
• E la ricerca? 
 
1. Istituzionalmente nell’Università la ricerca pertiene ai Dipartimenti, non ai Centri servizi. A 
maggior ragione proprio per quel che abbiamo detto poc’anzi, la ricerca non può rientrare 
direttamente tra i compiti dei CLA, ai quali non afferiscono ricercatori, ma CEL o tecnici, non 
necessariamente versati nelle Linguistiche applicate né competenti di Glottodidattica (meglio 
non aprire più che una parentesi sulla vexata quaestio nazionale e europea del ruolo giuridico 
dei CEL…).3 È del tutto evidente che senza ricerca e formazione teorica non si costruiscono 
nemmeno dei buoni servizi linguistici o dei materiali didattici corretti, ma altrettanto evidente – 
e confermato dalle esperienze storiche di alcuni CLA – quanto sia inutile se non addirittura 
pericoloso cercare di convincere i Rettori della necessità di finanziare ricerca e ricercatori 
presso i CLA. A Viterbo preferiamo condurre la ricerca che può interessare il CLA attraverso 
una pattuglia di dottorandi (per ora solo di lingua inglese), che studiano prevalentemente gli usi 
                                                 
3 D’altronde, il discorso non è generalizzabile a tutti i CLA, in quanto irto di differenze e contraddizioni: mi chiedo ad 
esempio come si possano accontentare del ruolo di CEL molti degli autori della recentissima pubblicazione del Centro 
Linguistico dell’Ateneo di Trieste, Aspetti della didattica e dell’apprendimento delle lingue straniere (a cura di 
Christopher Taylor, Trieste 2007), i quali mostrano di coltivare ricerche linguistico-teoriche e di avere competenze 
accademiche del tutto invidiabili. Un’altra recente pubblicazione ad opera dei CLA della Sardegna rivela un impegno 
altrettanto istituzionale nei confronti della ricerca, laddove gli interessanti contributi a firma di CEL mantengono una 
natura, come da attendersi, più strettamente applicativa alla didattica delle lingue e alla produzione di materiali (Ricerca 
e didattica nei Centri Linguistici di Ateneo, a cura di Hugo Bowles, John Douthwaite e Daniela Francesca Virdis, 
Cagliari 2006). 
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specifici (business, politico, turistico) e la traduzione a scopi speciali (in particolare, per 
l’interpretariato e per l’audiovisivo), ai quali chiediamo di applicare i risultati delle ricerche di 
linguistica della lingua alla didattica. Tutte queste ricerche si stanno al momento inevitabilmente 
orientando verso l’uso di corpora e corpus techniques, anche applicate al campo della 
cosiddetta traduzione automatica (meglio: computer assisted translation), potendo il CLA 
godere gratuitamente dell’utilizzo di alcune licenze del software elaborato dalla SDL, la 
maggiore esperta mondiale nel settore. 
2. Indubbiamente l’utilizzazione delle attrezzature multimediali, la promozione dei processi di 
autoapprendimento, condotti anche a distanza, e l’uso di internet cambiano di molto l’approccio 
glottodidattico e inevitabilmente costringono alla riflessione se non metalinguistica perlomeno 
metadidattica. 
a) L’approccio comunicativo, che con tanta fatica abbiamo conquistato, sembra venir 
vanificato dal computer, che sembrerebbe indurre maggiore frontalità da parte di chi 
insegna, privilegiare l’interazione scritta su quella orale, eliminare il coinvolgimento fisico-
affettivo nell’apprendimento (predicato dall’approccio umanistico), nonché condurre alla 
scelta di una selezione ultra-standard della lingua straniera. 
b) Per altro verso, il corretto sfruttamento dei software didattici mette in gioco tutte le strategie 
cognitive e metacognitive di discenti adulti, quali sono gli universitari; favorisce la 
partecipazione individuale e collettiva (ad es. con la creazione di gruppi all’interno del 
laboratorio o usufruendo di chat e forum sulla piattaforma); in fase di autoapprendimento 
asseconda i tempi di apprendimento individuali. 
c) Internet, tra le altre, apre all’apprendimento non puramente linguistico, ma linguistico-
culturale, consentendo ad es. l’accesso alle varietà sociolinguistiche che sono la realtà delle 
lingue vive; aiuta a abbattere il mito dell’insegnante madre lingua come ultimo banco di 
appello per l’autenticità del modello linguistico, fornendo molte più agenzie di in-
formazione; considerando la quantità di materiali didattici pre-confezionati presenti in rete, 
consente l’aggiornamento linguistico perenne (il life-long learning caro a De Mauro). 
d) Infine, anche dal punto di vista della valutazione le attività di apprendimento linguistico 
condotte nel quadro di un CLA possono più facilmente metter capo a valutazioni oggettive 
da un lato e dall’altro favorire l’autovalutazione, come dimostra il movimento di 
realizzazione del portfolio europeo delle conoscenze e competenze, ormai adottato da molti, 
andando a rafforzare processi di autonomia e maturità nello studio. 
